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Le mene dei reazionari non 
impediranno al governo po­
polare di Francia di superare 
la situazione per la pace 
europea.
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Che cosa farà la Società delle Nazioni
Dopo la conquista dell’A- 

bissinia e la sua cancellazio­
ne dalla carta geografica e 
dalla lista dei membri della 
Società delle Naziioni, il go­
verno italiano ha due obbiet­
tivi: ottenere il riconoscimen­
to, almeno di fatto, dell’an­
nessione (riconoscimento che 
nessun Stato del mondo, nem­
meno quelli più ligi alla poli­
tica italiana, ha finora voluto 
fare) e l’abolizione delle san­
zioni.

Se al governo francese ci 
fosse stato ancora Lavai, la 
operazione sarebbe forse stata 
già conclusa. Disgraziatamen­
te per il governo fascista, a 
Parigi si è insediato ora un 
governo di fronte popolare 
nettamente antifascista. Nien­
te da fare da questa parte. Il 
tradimento della Società delle 
Nazioni è riservalo ai borghe­
si conservatori non ai sociali­
sti, Mussolini lo sa e non ha 
nemmeno abbordato una trat­
tativa diplomatica in tal senso 
col governo di Parigi.

Tutti i suoi sforzi si sono 
perciò diretti verso i nemici 
di ieri: gli inglesi. Grandi è 
stato spedito quasi tutti i 
giorni al Foreign Office. Mus­
solini ha dato interviste su in­
terviste per assicurare gli in­
glesi, dopo le rodomontate di 
ieri, della sua amicizàa. Nello 
stesso tempo ha tentato di in­
fluire, nelle forme indirette 
del ricatto e della minaccia, 
sui francesi anti-sanzionisti, 
cioè sui francesi simpatizzanti 
per il fascismo. Ha annodato 
conversazioni con la Germa­
nia facendo pubblicare dai 
corrispondenti accreditati a 
Roma, che non c’era nulla di 
concluso, ma che l’alleanza 
dei due regimi fascisti è cer­
tissima se le sanzioni non so­
no tolte.

La Francia dovrebbe cosi, 
in caso di guerra, difendersi 
su due fronti, il che lo stato 
maggiore francese, che influen­
za naturalmente la politica e- 
stera, vuole ad og.ni costo evi­
tare. Nello stesso tempo que­
sta minaccia agisce sulla Rus­
sia comunista che non vuole 
regalare al nemico numero u- 
no dei Soviet — Hitler — un 
altro alleato.

Si è parlato persino, o me­
glio si è fatto parlare dai soliti 
agenti più o me.no coscienti, di 
mobilitazione e di pr^arativi 
in vista della mobilitazione 
verso la frontiera francese. Ma 
se son tolte le sanzioni allora...

Poi Schuschnig è stato con­
vocato in Italia e si sono dif­
fuse immediatamente voci mi­
steriose di restaurazione della 
monarchia degli Absburgo che 
per la Piccola Intesa rappre­
senterebbe un « casus belli »..

Naturalmente l’Italia inter­
verrebbe a difendere l’Austria, 
mentre l’Ungheria, la Polonia, 
la Germania attaccherebbero 
la Cecoslovacchia. Ma la Rus­
sia e la Francia in tal caso 
non resterebbero neutrali, per 
cui guerra generale.

Se invece si togliessero le 
sanzioni... Infine Mussolini ha 
chiamato il suo genero, Costan­
zo Ciano, a dirigere il ministe­
ro degli esteri. Di quest’affare 
di semplice nepotismo e anche 
piuttosto scandaloso, ne ha fat­
to un affare politico.

Ciano rappresenterebbe (che 
volete che rappresenti oltre la 
funzione di marito della figlia, 
funzione alla quale deve tutta 
la carriera?) la liquidazione de­
gli accordi con la Francia e lo 
inizio della nuova politica filo­
tedesca.

Badoglio, in vista della guer­
ra europea, è stato... dimissio­
nato (l’ostracismo linguistico si 
adatta alla situazione) da vice- 
Re dell’Etiopia pochi giorni 
dopo la nomina, e ha ripreso 
le funzioni di Capo di stato 
maggiore dell’esercito. Ma se si 
logliessero le sanzioni allora...

Come si vede il governo ita­
liano ha impegnato tutte le svic 
forze e giuoca tutte le sue car­
ie p'̂ r arrivare all’obbiettivo 
della um'liazione della Società 
delle. Nazioni.

Il nuovo governo francese, 
malgrado i bluff e le minacce, 
non intende di prendere que­
sta responsabilità.

La parte di buffoni interna­
zionali dovrebbero dunque, 
senza scuse possibili dinanzi 
alla loro opinione pubblica, 
farla i diplomatici inglesi. E’

noto che il ministero inglese è 
diviso. Il suo presidente, e pa­
re la maggioranza dei membri, 
sono per l’abolizione delle san­
zioni. Eden e un forte gruippo 
di conservatori sarebbero in­
vece per il mantenimento del­
le sanzioni. Se ci fosse ancora 
la Francia di I^val il Governo | 
inglese le darebbe la colpa e 
non se ne parlerebbe più. Ma 
Léon Blum, durante l’interre­
gno, incontratosi con Eden, lo 
ha assicurato dell’intero ap­
poggio francese se l’Inghilterra 
è ancora disposta ad agire nel 
quadro della Società delle Na­
zioni per salvare il salvabile 
del suo prestigio. Tali assicura­
zioni, perchè non ci siano (pre­
testi, I.éon Blum ha ripetuto al 
capo dell’opposizione inglese, 
il laburista .\ttlee. E’ evidente 
che se l’Inghilterra, che si at­
teggiava a campione della So­
cietà delle Nazioni, propones­
se l’abolizione delle sanzioni la 
Francia non potrebbe opporsi.

ma si assuma Tlnghilterra la 
responsabilità piena e incon­
troversa, dinanzi alla sua opi­
nione pubblica, di questa ini­
ziativa. E il Governo inglese 
esita perchè ha paura della sua 
opinione pubblica che intanto 
festeggia il Negus e che è con­
fortata dalla Chiesa (Chiesa an­
glicana, non confondiamo. La 
Chiesa di Roma è (per l’accet­
tazione del fatto compiuto) al­
la difesa intransigente della 
morale internazionale contro 
il brigantaggio.

A complicare le cose è ve­
nuta la iniziativa argentina del­
la convocazione dell’Assem­
blea. I rappresentanti dei pic­
coli Stati — meno naturalmen­
te il signor Motta che trova 
« immorali » le sanzioni, non 
immorale e turpe l’aggressione 
di un membro della Società 
delle Nazioni — le cui speran­
ze di dignità e d’indipendenza 
riposano tutte sulla forza del­
la Società delle Nazioni, non

vorrebbero che l’istituzione in­
ternazionale facesse questa fi­
ne pietosa. Nel Consiglio con­
tano poco, ma nell’Assemblea 
contano molto. Dal fallimento 
della Società ' delle Nazioni, 
l’Inghilterra vorrebbe guada­
gnare la liberazione di tutti i 
suoi impegni internazionali.

L’Italia vorrebbe la riforma 
sulla base delle gerarchie delle 
Potenze, non sulla base della 
uguaglianza. Anche in questo 
caso il sacrificio dei piccoli 
Stati sarebbe assicurato, ma se 
tra i rappresentanti dei piccoli 
Stati esistono uomini come 
Motta che aveva già accettato 
l’aberrazione del patto a quat­
tro, ce ne sono (per contro al­
tri, come quelli  ̂ Piccola 
Intesa, che si rifiuteranno sem­
pre ad ogni riforma che non 
ammetta il principio della (pa­
rità morale tra tutti i membri 
associati.

l a situazione, come si vede, 
è molto incerta e confusa. La 
diplomazia internazionale ha a 
disposizione pochi giorni per 
poterla chiarire.

l e t t e r a  p a r l a m e n t a r e

\i la
I quotidiani hanno già dato un 

riassunto della discussione svolta­
si davanti al Consiglio nazionale 
sulla ripresa delle relazioni con la 
Russia. Non vogliamo quindi, ad 
una settimana di distanza, ripete­
re quanto i diversi oratori hanno 
detto su questo importante oggetr 
to. Ci limitei'emo quindi a qualche 
considerazione d’indole generale, 
suggeritaci dall’atteggiamento dei 
diversi oratori e da qualche confi­
denza privata.

L’opinione pubblica sarà rimasta 
sorpresa dal fatto che la discuŝ - 
sione venne sostenuta più che dai 
socialisti, da esponenti degli altri 
partìiti. Egli è che tutti indistinta­
mente sentono oggi la gravità del 
protolema. Del resto l’esito della
votazione, che castituisce uno
smacco sensibile per il Consiglio 
federale, è per se stesso molto elo­
quente se si tien conto del fatto 
che i giovani socialisti votarono 
contro,non sappiamo per quale mo­
tivo e che i rappresentanti titolati 
dei rami principali della nostra e- 
conomia si sono astenuti dal voto, 
si deve arguire che, nella sua mag­
gioranza, l’opinione pubblica è o- 
rientata oggi verso questa ripresa 
delle relazioni e che solo la forte 
pressione esercitata dal Consiglio 
federale, sui gruppi borghesi ha po­
tuto salvare i nostri sette savi da 
una grave sconfessione.

I p u r ita n i a ll ’opera
Nel suo compleeso l’opposizione 

alla ripresa delle relazioni con la 
Russia ha gettato la Svizzera nel 
ridicolo. Che dire infatti deH’atteg- 
giamento di un piccolo paese come 
la Svizzera che finora non conob­
be mai scrupoli di questo genere 
e che si è sempre affrettata a ba­
ciare la mano di tutti i tiranni, di 
tutti i dittatori e di tutti i governi 
die con le loro azioni si sono mes­
si al bando deU’umanità, sia vici­
ni che lontani la quale 6l 
arroga il diritto di sindacare 
l’opera semplicemente meraviglio­
sa di un governo, alla testa 
di uno stato di l ’io milioni di 
abitanti? Che dire di questo 
manipolo di politicanti che si cre­
dono chiamati a fare da governan­
te a tutto il mondo e che nella di­
scussione .si sono lasciati andare ad 
emettere giudizi non solo sulla 
Russia lontana, che non conosco­
no se non attraverso alle pubblica­
zioni tendenziose ed inveritiere dei 
diversi uffici.. creati apposta per 
dire male di questa rivoluzione 
grandiosa che supera in importan 
za la stessa rivoluzione francese, 
ma anche su governi a noi più vi­
cini, come quello francese e quello 
della nuova Spagna?

Che dire di questi puritani che 
ogni giorno sostengono la necessi­
tà di non immischiarsi negli affa 
ri interni degli altri Stati e che 
poi con una supponenza somma­
mente goffa, ostentano una cono­
scenza approfondita di tutto quan­
to si svoig» altrove, irrentr» non 
sono in grado di dare un giudizio 
attendibile neppure su quanto si 
svolge nel loro stesso paese, per 
non dire nel loro Cantone?

A parte un tentativo di sminuire 
rimportanza economica della ri­
presa delle relazioni con la Rus>- 
sia, tentativo stupido perchè basa­
to su statische in parte non più 
ottendibilj, perohi) riferentesi ap­
punto a tempi ed a situazioni or­
mai superati e <die iion possono 
dare nessuna indicazione su quello

elle possono essere i rapporti com­
merciali con la Russia di domani, 
quando la Svizzera riconquistasse 
non solo i mercati perduti, ma ne 
guadagnasse degli altri e quando 
sopratutto, il popolo russo, in ra­
pida evoluzione sociale, avrà au­
mentato la sua capacità di acqui­
sto e di consumo, tutta la discus­
sione venne determinata da tre so­
li fattori; l'ignoranza assoluta su 
quanto è avvenuto ©d avviene in 
Russia; il fanatismo settario dei 
clericali, alimentato da una cam­
pagna ininterrotta a base di ca­
lunnie e di mistificazione: la f  re- 
occupazione di non sconfessare, per 
nessun motivo, il Consiglio federa­
le, che della questione russa aveva 
fatto una questione di prestigio o 
meglio di puntiglio.

' L ’a tte g g ia m e n to  di M otta j
L’on. Motta nel suo discorso, tro­

vato debole ed inconcludente dalla 
maggioranza del Consiglio Nazio­
nale, perchè è consistito nella ri­
petizione dei discorsi già fatti pre- 
dentemente, aibbandonando in par­
te quell’ostinazione intransigente 
che ha sempre dimostrato di fron­
te al problema stesso, ha ammesso 
di avere capito molto bene l’aria 
che tira, perchè fece della ripresa 
delle relazioni non più una que­
stione di principio, ma una que­
stione di tempo, affermando che la 
parola giammai non voleva e non 
poteva pronunciarla.

E siccome l’on. Motta sa benis­
simo ohe la speranza di instaura­
re in Russia ancora il regime cza- 
rista è ormai tramontata per sem­
pre e che il regime bolscevico ha 
messo ormai cosi solide basi che 
nessuno riuscirà più a scuoterle, 
questa sua affermazione è, in fon­
do nient’altro che una capitola- 
zioine di fronte alla forza degli av­
venimenti, i quali non permette­
ranno più a lungo alla Svizzera di 
ignorare resistenza di questo ag­
glomerato di libere repubbliche 
che si estendono su ben un sesto 
del globo terracqueo.

In fondo l’on. Motta, con questa 
sua affermazione sembrava voles­
se dire; lo so clie tutto questo è 
ridicolo, è pazzesco; ma siccome 
non posso, anche volerlo, ricono­
scere il mio errore ed assumere 
con ciò la responsabilità di tutto 
il male che ho arrecato al mio 
paese, lasciate almeno che io va­
da in pace e poi fate tutto quello 
die volete !

Non bisogna infatti dimenticare 
die quando Motta assumeva que­
sto atteggiamento di assoluta in­
transigenza, egli sperava sempre 
die il governo sovietico fosse un 
governo provvisorio e die, o per 
effetto di sommosse interne o per 
effetto di giandiosi interventi mi­
litari dall’esterno, organizzati e 
pagalti dai Igoverài borghesi del 
mondo, nn giorno o l’altro sarebbe 
stato travolto.

Ma il suo sogno ed il sogno di 
tutta la reazione nel ritorno di 
una nuova Santa alleanza che 
spazzasse via il bolscevismo, non 
si è avverato. Liberata dai suoi 
nemici esterni ed interni, lo Stato 
Sovietico ha potuto mettersi con 
lena all’opera gigantesca di rico­
struzione economica e politica ed 
oggi si asside imponente fra le 
grandi potenze, ohe guardano alla 
sua forza con speranza e con ti­
more, perchè sanno che è diven­
tato un fattore di pfimo ordine 
malo scacchiere politico ed econo­
mico mondiale e cdie fra breve sa­

rà forse l’arbitro della situazione 
nel vecchio continente.

Come ignorare tutto questo da 
parte di un ministro degli esteii 
che siede a Ginevra e che ha la 
possibilità di essere informato e- 
sattamente su tutto quanto avvie­
ne nella politica mondiale?

Non sappiamo se lo zelo addi- 
mostrato dai clericali nella discus­
sione, per impedire la ripresa del­
le relazioni, sia dovuto più al lo­
ro fanatismo ed all’odio di parte, 
dha al bisogno di evitare al loro 
esponente in Consiglio federale 
una sconfessione clamorosa.

Ad ogni modo, lo ripetiamo, det­
to zelo non poteva essere più buf­
fo e più ridicolo e tutti gli argo­
menti portati in campo potevano 
servire benissimo quale arma di 
ritorsione in confftmto di altre ŝ  
tuazioni.

Del resto una delle caratteristi 
ohe del clericalismo è precisamen­
te quella di farsi schifo della te i­
ne e di berne poi il brodo, come 
si dice volgarmente.

Cosa sono le misure adottate dal 
governo russo per neutralizzare la 
campagna antirivoluzionaria dei 
popi, dei preti e dei pastori, in 
confronto delle persecuzioni orga­
nizzate su vasta scala in Germa­
nia contro i cattolici? Eppure 
nessun puritano è sorto finora fra 
i cattolici a chiedere la rottura 
delle relazioni diplomatiche conia 
Germania ! Tanto per non citare 
che un solo caso.

La fid u cia  sfu m a
Ad ogni modo, secondo noi, non 

sono state le esagerazioni di que­
sti fanatici che permisero al Con­
siglio federale di racimolare anco­
ra una maggioranza prona al suo 
modo di vedere. Se esso l’ha spun­
tata ancora una volta, è perchè 
poso alle frazioni borghesi la que­
stiono di fiducia. In tale senso eb­

bero ad esprimersi nei conversari 
privati diver.si consiglieri di parte 
borghese.

E’ noto cne il Consiglio foderale 
va perdendo ogni giorno più la fi­
ducia fra tutti i ceti della popola­
zione. Chi per un motivo, chi per 
un altro brontola contro questo 
Consiglio federale che si rivela, 
ogni giorno più impari alla situa­
zione. Se il Consiglio nazionale a- 
vesse in maggioranza seguito la 
maggioranza della sua commissio­
ne, votando la ripresa delle rela­
zioni con la Rùssia, lo scacco che 
il Consiglio federale avrebbe su­
bito, sarebbe stato tale da deter­
minare nel momento attuale, una 
grave crisi di gabinetto. Infatti si 
renda sempre più difficile di man­
tenere unita l’attuale maggioranza 
borghese. Se essa rompesse una 
volta soia la- disciplina, per votare 
come lo esige la coscienza dei sin­
goli deputati, la ricostruzione del 
blocco diventerebbe problematica 
in seguito.

La maggioranza del Consiglio 
nazionale non si è opposta quindi 
alia ripresa delle relazioni con la 
Russia per convinzione, ma unica­
mente per considerazioni di alta 
politica interna. Ragioni di tatti­
ca gli interessi politici deUa coa­
lizione borghese hanno ancora u- 
na vòlta avuto il sopravvento, di 
fronte ai bisogni più impellenti 
nella nazione. Crepi l’economia 
svizzera; crepino i disoccupati pur­
ché siafU) salvaguardati i t<lu me­
schini interessi di parte, sia dife­
so il prestigio già mille volte com­
promesso di qualche personalità in 
vista. E’ in questo modo che -si 
curano oggi a Berna i supremi in­
teressi del popolo. E. Z.

O D

Votazioni cantonali zurigane
ZURIGO, IS (Tnsa) — Gli elet­

tori zurigaiii si sono pronunciati 
sabato e domenica su tre progèttf 
importanti.

Il progetto concernente l’abbas- 
saniento del livello della Glatt è 
stato adottato con 62.825' sì contro 
36,262 no.

Questo progetto prevede spese 
totali per 8,1 milione di franchi e 
procurerà lavoro a centinaia di di­
soccupati durante parecchi anni.

La legge sulla riduzione delle 
prestazioni scolastiche da parte 
dello Stato è pure stata accettata 
con 50.529 sì contro 46.161.
[ Comuni dovranno, ai termini di 
questa legge, sopportare certe spe­
se scolastiche pagate fino ad oggi 
dallo Stato.

L ’iniziativa frontista concernente 
(imposizione sui doppi guadagni i 
stata respinta da 51.004 no contro 
48.221 si.

Si trattava di una manovra de­
magogica dei frontisti, siccome la 
imposta prevista dall’iniziativa a- 
vrebbe colpito i piccoli doppi gua­
dagni, avrebbe risparmiato i pezzi 
grossi della finanza.

O D

La politica delie sanzioni
LONDRA, 15 (ag) —  Nelle sfe 

re governative si dichiara che il 
discorso del Cancelliere dello Scac­
chiere ha suscitato la costernazio­
ne nel seno del ministero. I con 
servatori sono dell’opinione che se 
la politica delle sanzioni è abban­
donata, Eden non rimarrà nel ga­
binetto.

Si assicura che il capo del Fo­
reign Office proporrà a Ginevra la 
costituzione di un Comitato che 
sarà incaricato dì studiare la que­
stione italo-abissine a che farà nel 
rautunno prossimo delle proposte 
sulla ripresa delle sanzioni e sul ri­
conoscimento dell’annessione della 
Abissinia. Nell’attesa le sanzioni ri­
marrebbero in vigore anche se l’I­
talia dovesse lasciare la Società 
delle Nazioni.

Il «Dailj Telegraph» e la «Mor- 
ning Post » si occupano stamane 
della questione delle sanzioni e del­
la poliica estera ingl'--'©.

Il « Daily Telegraph » crede di 
poter predire che un accordo sarà 
Iaggiunto nel seno del gabinetto 
circa l'abbandono delle sanzioni.

Anche la « Morning Post »espri 
me la stessa opinione. Il giornale 
ritiene però che Eden non rimarrà 
nel ministero degli esteri.

Il giornale approva nuovamente 
il discorso del Cancelliere dello 
Scacchiere : « E’ giunto il tempo di 
riconoscere che l’Inghilterra ha vo­
luto affidare alla Società delle Na­
zioni un compito che essa non era 
in gado di assolvere. La sicurezza 
collettiva è in fallimento. E ’ giun 
to il momento di riorganizzare la 
Società delle Nazioni ».

GLI SCIOPERI IN FRANCIA

Gli operai addetti ai lavori dell.i grande esposizione universale 
di Parigi , che si aprirà nel 1937, lianno essi pure proclamato lo 
sciopero

Verso la divisione
deil’Ablssinli

LONDRA, 15. (ag.). — Nelle sfe­
re della Legazione abissina di 
Londra sia ssicura che nella pros­
sima assemblea della Società delle 
Nazioni il rappresentante dell’A- 
bissinia proporrà di dividere il 
paese in tre parti geografiche e- 
guali, delle quali una spetterebbe 
definitivamente all’Italia, la secon­
da sarebbe posta sotto il protetto- 
rato francese e la terza -sarebbe 
dichiarata territorio posto sotto il 
regno -del -Negus e sotto il protet­
torato britannico.

Si assicura che questo progetto 
è -accolto freddamente nelle sfere 
britanniche.

------------- O D ---------------

Rendite, affitti
Berna, 15 giugno. 

(Tic.) — Gli affitti sono, per le 
economìe domestiche, di capitale 
importanza e rappresentano una 
posta d’uscita delle più elevate, 
tanto più dopo che i salari e gli 
stipendi sono stati ridotti.

Lo sviluppo degli affitti è, sotto 
certi aspetti interessante. Degno di 
rilievo è il fatto che Vindice degli 
affitti hap reso uno sviluppo degli 
diverso da quello dei generi alimen 
tari e del vestiario per esempio.

Dal 1914 al 1917 l’indice degli af­
fitti rimase — secondo i dati pub­
blicati dall’ufficio comunale di sta­
tistica — stabile; aumentò poi, fi­
no al 1919, del 19%, nel mentre die 
quello dei generi alimentari subì 
nel meidesimo periodo, un aumen­
to dal 143%, raggiungendo cosi il 
livello, massimo. Per contro, l’in­
dice degli affitti aumentò, fino al 
1931, costantemente fino a 198, e lo 
ìndice dei generi alimentari cresce 
invece a 139. Verso la metà del 1936 
l’indice degli affitti era sempre a 
196, nel mentre che quello dei ge 
neri alimentari era sceso a 115.

Fino al 1922 l’indice degli affitti 
fu inferiore, dopo superiore all’in- 
dìce generale. La tabella che segue 
dà un’idea di quello ohe fu lo svi-

femiaziono corrisponderebbe a ve­
rità se l’indice fosse veramente un 
metro per i prezzi di costo dei ge­
neri d’esistenza.

L’iiidiice concerne però soltanto 
lo sviluppo dei prezzi di una par­
te delle spese delle economie dome- 
sticlie. Non figurano per esempio 
le imposte, i premi, per le assicura­
zioni', le .spese per cure mediche, di 
farmacia, l’igiene, il dottore, la 
cultura, i tranvai, gli autobus, le 
vacanze ecc. Sono queste uscite 
die non hanno subito — come gli 
affitti — cambiamenti di sorta; al 
contrario si nota un aumento (im­
poste).

La riduzione del vestiario, com 
bustibile. generi alimentari, non 
basta dunque a compensare m mol 
ti casi l’aumento delle imposte, af­
fitti, assicurazioni ecc. Dì fronte a 
questa situazione cosa può fare 
un prenditore per trovare il pareg­
gio?

La risposta pare semplice: limi­
tarsi su tutta la linea. Ma come? 
Imposte e assicurazioni sono gene­
ralmente poste obbligatorie; anche 
le altre — dottore, dentista, farma­
cia ecc. — non possono essere rin­
viate alle calende greche. Rimane, 
in ultima analisi, la spesa per lo 
appartamento, che in molti casi 
può essere ridotta. Ma sappiamo 
che ciò va a scapito della salute 
dell’inquilino e della sua famiglia 
e che porta con sè una quantità di 
nuoves pese,ecc. Dunque anche qui 
vantaggi limitati.

L’indice -degli affitti era nel 1920 
a Berna città di 131, dieci anni 
dopo di 195 e nel 19tfó di 196.

Al contributo, ossia la parte del­
la rendita che l’inquilino deve met­
tere a disposizione della posta af­
fitti, ammontava, per i funzionari 
e gli impiegati, nel 1920, a 14,8%, 
nel 1930 però a 20,8%. Le paghe so­
no state ridotte, gli affitti sono 
però rimasti a! medesimo livello.

Già nel 1930 1/5 dei funzionari 
pubblici dovevano impiegare il 25 
per cento del loro stipendio per lo 
affitto.

Le misure di riduzione degli sti­
pendi ci obbliga così -di studiare at­
tentamente la proporzione che esi­
ste tra rendita e affitto. Se le con­
seguenze per i proprietari e i loro 
creditori sono disastrose, la colpa 
va addossata ai propugnatori del­
la politica d’impoverimento genera­
le e non alle larghe masse popola­
ri, ohe una simile politica hanno 
già a più ripi’ese ripudiata. 
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Giugno 1914 100 100 100

media 1915 116 100 113
» 1916 135 100 128
» 1917 173 100 158
» 1918 226 110 201
» 1919 247 119 220

II. trìm. 1920 243 131 220
» » 1921 219 150 204
« » 1922 164 166 165
» » 1923 172 174 172

Giugno 1924 173 181 175
» 1925 172 187 175
;> 19-26 164 191 170
» 19-27 160 ia3 167
» 1928 161 194 168
» 1929 159 194 166
» 1930 153 195 162
» 1931 143 198 154

1932 12S 198 143
» 1933 121 197 137
» 1934 121 197 137
» 1935 119 196 135

Come si vede l’indice degli affit-

Accordi
PARIGI, 15. (ag.) - (Havas). — 

In tutta la Francia- il movimento 
sociale si aÂ via , verso l’epilogo. 
Accordi soddisfacenti sono conclu­
si dappertutto.

A Grenoble gli operai di due in­
dustrie metallurgiche hanno ripre­
so il lavoro stamane.

A Beziers duemila scioperanti ri­
prenderanno il lavoro domani.

A Marsiglia è finito lo sciopero 
degli scaricatori del porto e sta 
per essere risolto quello degli o- 
perai dell’industria metallurgica.

A Lione un accordo di principio 
è stato concluso fra le organizza­
zioni padronali ed operale.

A Lilla si spera nella ripresa del 
lavoro entro la giornata di c^gi.

A Boulogne sur Mer ì marinai 
riprenderanno in giornata la lo­
ro attività.
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ti era, negli ultimi 10 anni, costan­
temente tra 190 e 200, vale a dire 
che gli affitti erano, nei confronti 
de) 1914. raddoppiati. L’indice del 
costo della vita segna invece, dal 
1926 a questa parte, una diminu­
zione da 164 a 119, ossia del 27%.

Alla fine deU’ultima congiuntura 
(1930) l’indice generale di Berna 
città era di 162. -Cadde, fino verso 
la metà del 1935, a 135 (17%). E’ 
questo un fatto che viene sfruttato 
dai riduttori delle paghe, i quali 
affermano queste non. sono state 
ridotte in proporzione. Questa af-

NoHzie brevi
— Il governo di Nanchino — da­

ta l’incertezza delle armate -can- 
tonesi — ha deciso di inviare nuo. 
vi distaccamenti di truppe verso il 
sud.

Il pericolo di una guerra civile 
non è ancora definitivamente scon. 
giurato. Sarebbero però in corso 
negoziati fra i dirigenti di Nan- 
cliino e di Canton per la discus­
sione di un aiccordo.

Cinque navi da guerra giappo­
nesi sono arrivate nel porto di 
Amoy dove si terranno pronte a 
partire per Canton in caso di ne­
cessità.

Una cannoniera americana è 
partita per il capitale dell’Honan 
verso la quale avanzano le truppe 
del governo centrale e le armate 
del sud.

— A Hynd*barad (Indie britan­
ni-die) un violento ìnceudio è scop­
piato in un grande cinematogra­
fo. Una ventina di persone — nel­
la maggior parte donne e ragazzi 
— sono perite nelle fiamme.

~ A Genualanune nonostante il 
proclama -pubblicato daH’Alto Com­
missario britannico per annuncia­
re -die gli atti di terrorismo saran­
no punti con la pena di morte e 
col carcere a vita, gli attentati so­
no continuati eenza isostla nella 
giornata di ieri in tutta la Pale­
stina.

— La linea telefonica è stata 
completamente distrutta nella 
Vallo de.l Giordano. Una bomba 
è scoppiata presso l’areodromo di 
Gaza provocando lievi danni. Nel­
le immediate vicinanze degli esplo­
sivi hanno danneggiato la linea 
ferroviaria ed un ponte.

Sono segnalati inoltre numerosi 
attentati a mano armata. La poli­
zia ha operato una deci" dì arre 
sti.


